
ISBN 978-88-548-5105-4

euro 35,00

Lexia 11-12
LEx

11-12 |Lexia
Rivista di semiotica

Journal of semiotics 11-12

CULTo
WoRSHIP

a cura di
Massimo Leone

Culto
Worship

Non è solo teologicamente che si pone la trascendenza, o nel foro interiore
degli individui, ma anche, e forse soprattutto, nella comunicazione: è at-
traverso la parola, financo quella interiore, come pure attraverso i gesti,
le posture, le espressioni del volto, che gli esseri umani proiettano nello spa-
zio e nel tempo il simulacro di un essere superiore, o perlomeno di una su-
periore dimensione dell’esistenza, cui accedere solo in occasioni extra–or-
dinarie, e secondo percorsi accuratamente codificati. È poi sempre nella co-
municazione, largamente intesa, che questi simulacri dell’“ontologicamente
altro” sono condivisi e potenziati nell’afflato di un gruppo, di una comu-
nità, di una fede. Il numero 11–12 di «Lexia» getta uno sguardo partecipe
ma rigoroso sulle forme semiolinguistiche di questa interazione, caratte-
ristica dell’umano attraverso i secoli e le culture. Contemporaneamente si
interessa al destino di tali forme nell’epoca delle società secolarizzate, o di
quelle in cui le vie tradizionali del sacro convivono e competono con nuo-
vi modi di porre la trascendenza. Da un lato, dunque, ci si interroga su cosa
siano (e su come siano) la preghiera, il rituale e il culto nelle religioni tra-
dizionalmente intese. Dall’altro lato si investigano le metamorfosi di que-
sta comunicazione nelle avventure postmoderne del sacro, quando il sen-
so della trascendenza si tramuta in quello di una trascendenza del senso.
Ne deriva un mosaico complesso di saggi e analisi, che spaziano dalla pre-
ghiera nelle Religioni del Libro sino ai culti civili, mediatici, consumistici,
artistici delle società contemporanee.
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Gianfranco Marrone e Alice Giannitrapani (a cura di)
La cucina del senso

Mimesis, Milano ,  pp.

S S

È con un aneddoto agreste che si apre La cucina del senso. Gusto, si-
gnificazione, testualità, il nuovo libro a cura di Gianfranco Marrone e
Alice Giannitrapani pubblicato da Mimesis per la collana Insegne. Lo
studioso palermitano apre l’introduzione con un ricordo d’infanzia,
legato a una “gita in campagna” e ai momenti di convivialità trascorsi
con “un’immensa famiglia di contadini ormai benestanti, parecchio
simpatici e accoglienti” (Marrone , p. ), ricollegando in seguito
l’episodio al “complesso dispositivo di impliciti sociali, presupposti
etnici e strutture culturali soggiacenti” (ibidem) che lo regge. Ecco
dunque che si rende manifesto l’intento dell’opera: analizzare dal pun-
to di vista semiotico l’alimentazione e il gusto, indagando in particolar
modo i modi e i tempi della commensalità.

Perché se, da un lato, è impossibile prescindere dalla dimensione
gustativa e prettamente sensoriale, dall’altro, è proprio la tavola a
costituire

il luogo –fisico e simbolico al contempo — in cui il corpo di ciascuno di noi,
senza perdere le proprie specifiche istanze, si fa essere sociale, elemento
costitutivo di una qualche forma di intersoggettività: i nostri processi sen-
soriali, superando le anguste vie del bisogno alimentare, accedono senza
soluzione di continuità verso i più ampi lidi del piacere del palato e della
multiforme patina di significazione che, fondandolo, ne deriva. Dai sensi si
accede così al senso, ai valori sociali e culturali, in un via vai ininterrotto
dove la dimensione somatica e quella collettiva finiscono per rivelare la loro
comune derivazione semiotica e, perciò, il loro essere un’unica, troppo
umana realtà.

(ibid., p. )


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La stessa esperienza gustativa, d’altronde, si estende al di là della
percezione del singolo individuo, collocandosi piuttosto su un piano
intersoggettivo e collettivo: come ricorda Perullo, “il gusto si attiva
[. . . ] in una dimensione soggettiva ma anche, immediatamente, inter-
soggettiva, perché esso ricerca legittimazione attraverso il confronto
e la condivisione” (, p. ). Anche al di là dell’aspetto gustativo,
poi, la cucina “è una attività tecnica che fa da ponte fra la natura e la
cultura” (Lévi–Strauss , p. ), come mette in evidenza Claude
Lévi–Strauss, al cui Breve trattato di etnologia culinaria (pp. –) spetta
il compito di aprire questa raccolta di testi di semiotica della cucina,
del gusto e della commensalità. Un saggio in cui lo studioso francese
ricostruisce il “triangolo culinario” del crudo, del cotto e del putrido
(cfr. Lévi–Strauss ), fissando in seguito la distinzione tra cibo e
condimento e prendendo in analisi le diverse forme di cottura (bollitura,
arrostitura e affumicatura), nonché i diversi elementi (acqua e aria) che
si frappongono fra il fuoco e gli alimenti.

Segue, in questa prima parte denominata “Sistemi e processi cul-
turali” e incentrata sul rapporto tra cibo e società, il noto saggio di
Roland Barthes L’alimentazione contemporanea (pp. –), in cui, par-
tendo da alcune osservazioni sul consumo di zucchero, il semiologo
francese giunge ad affermare che, lungi dall’essere semplicemente
“una collezione di prodotti, bisognosi di studi statistici o dietetici” (,
p. ), il cibo “è anche e nello stesso tempo un sistema di comunica-
zione, un corpo di immagini, un protocollo di usi, di situazioni e di
comportamenti” (ibidem). Un sistema le cui unità non vanno ricercate
tra i prodotti della nostra economia, bensì nello “spirito” del cibo, che

riunisce unità differenti (sapore, sostanza) e produce così un’unità composta,
alla quale può essere collegato un significato semplice che ricorda in qualche
modo le unità prosodiche, sovrasegmentali della lingua.

(ibid., p. )

Mediante due esempi, Barthes mostra quindi in che modo l’alimen-
tazione, spingendosi ben al di là del bisogno primario della nutrizione,
arrivi a configurarsi come segno e sistema di comunicazione.

Un’idea ulteriormente ripresa da Il cibo come sistema di comunicazio-
ne (pp. –), in cui l’antropologa Mary Douglas tratteggia l’articolato
linguaggio sotteso al regime dietetico delle classi operaie inglesi degli
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anni Settanta del secolo scorso, in apparenza povero e insignifican-
te e invece estremamente elaborato e complesso. Accanto al livello
cui Marrone fa riferimento riprendendo un concetto prettamente se-
miotico, il “piano dell’espressione” (cfr. , p. ), dove si situano
i dispositivi di organizzazione degli alimenti e delle loro proprietà
(inclusione, esclusione, abbinamento, contrasto, ecc.), così come la
strutturazione del pasto e la segmentazione della giornata, della setti-
mana e dell’anno in base ai pasti stessi, vi è il “piano del contenuto”
(cfr. ibid., p. ), in cui simili configurazioni organizzative trovano cor-
rispondenza con le strutture sociali su cui si regge la cultura inglese
di quello stesso periodo. Strutture che, nel ricollegarsi ai dispositivi
di organizzazione alimentare, li motivano e li rendono intellegibili,
rendendo evidente l’”idea che ogni cultura, e spesso ogni sottocultura,
abbia i suoi propri criteri di commestibilità e le sue regole di combina-
zioni permesse” (Douglas , p. ) e cercando di descrivere simili
principi.

Jean Soler, ne Le ragioni della Bibbia: norme alimentari ebraiche (pp.
–) intende invece rendere conto dei tabù alimentari ebraici, mo-
strando come essi derivino dalla maniera in cui l’ebraismo intreccia, a
partire dalle Sacre Scritture, teologia e cosmologia, con l’intenzione di
segnare una “distinzione” tra il popolo ebraico e le altre popolazioni.

È poi la volta di Jack Goody, che in Terminologia, operazioni e cogni-
zione (pp. –) riprende il triangolo lévi–straussiano () analiz-
zandolo dal punto di vista linguistico e prendendo il considerazione le
critiche mosse da Lehrer () e il suo tetraedro delle operazioni culi-
narie, da cui muove per suggerire l’idea della necessità di incorporare
nel vocabolario le categorie elementari soggiacenti al sistema alimen-
tare –– le quali, lungi dall’essere universali o arbitrarie, “seguono la
struttura della co–occorrenza di attributi del mondo reale” (Rosch
, p. ).

In Palatogrammi (pp. –), Paolo Fabbri discute invece le “im-
magini” presenti nell’Artusi, mentre Piero Ricci, ne L’eccedenza del
significante. Confusione fra bocconi e parole (pp. –) torna sui nessi tra
linguaggio e cibo, insistendo sulla “coincidenza dell’atto alimentare e
di quello verbale nella bocca” (, p. ).

Segue Senso e passione (pp. –) di Guido Ferraro che, partendo
dall’analisi del Soggetto goloso, reinterpreta l’esperienza alimentare
alla luce dei regimi discorsivi, descrivendo infine il piacere che ne
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deriva come “fisico e insieme cognitivo”, in quanto basato tanto sulle
sensazioni quanto sul riconoscimento, sia sulla scoperta che sulla
classificazione:

si tratta, insomma, alla fine di unire le parole e i sapori, trovando il punto di
adeguatezza tra le une e gli altri, tra ciò che si pensa e ciò che si sente, ciò
che già si sapeva e ciò che, all’incontro con il palato ed il corpo, ancora ci
stupisce.

(, p. )

Chiude questa prima parte il saggio di Françoise Bastide (Il tratta-
mento della materia, pp. –) che, partendo da un corpus di ricette
e dai verbi d’azione in esse presenti, individua alcuni stati di materia,
organizzati in coppie (amorfo/strutturato, discreto/compatto, sem-
plice/composto, concentrato/espanso), e ricostruisce le attività che
permettono il passaggio dall’uno all’altro, ovvero le diverse possibili
trasformazioni della materia (strutturazione/destrutturazione, aper-
tura/chiusura, miscelazione/scelta, espansione/ concentrazione).

Segue quindi la sezione “Forme testuali” che, slegandosi da que-
stioni di semiotica della cultura, si concentra in primis su problemi di
semiotica del testo:

qui il nesso fra cibo e linguaggio viene indagato in tutti i suoi aspetti, mo-
strando non solo come il primo abbia la stessa funzione antropologica del
secondo (entrambi [. . . ] costruttori di identità culturale), ma, soprattutto,
come i due fenomeni condividano le medesime forme, i medesimi principi
di organizzazione strutturale interna. I modelli gastronomici, in altri ter-
mini, non sono soltanto modelli etnologici ma, più precisamente, modelli
linguistici o, meglio, semiotici: sistemi e processi di comunicazione e di
significazione che — al pari di quelli relativi alla verbalità, alle immagini,
alla spazialità, ai gesti, alla musica, all’abbigliamento etc. — usano certe
sostanze e forme espressive (gli alimenti, le pietanze, i pasti. . . ) per veicolare
determinati significati sociali, per parlare del mondo, articolarlo in categorie
logiche, ordinarlo in tassonomie, gerarchizzarlo in classi.

(Marrone , p. )

. Benché non si tratti –– come avverte Marrone nell’introduzione (, pp. –) ––
di una distinzione rigida e imprescindibile per l’ordine di lettura dei diversi saggi.
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Ecco dunque che si susseguono alcune tra le più note e interessanti
analisi semiotiche di testi culinari: Jakobson (Il luccio alla polacca, pp.
–) indaga la differenza tra la preparazione del luccio in Polonia e
in Boemia nel Cinquecento, richiamando l’universo architettonico e
poetico del periodo; Greimas (La zuppa al pesto o la costruzione di un
oggetto di valore, pp. –) ricorre agli strumenti della grammatica
narratologica per analizzare la zuppa alla provenzale.

Bertand (Un dolce indoeuropeo, pp. –), Fabbri (Consistere: forma
e sostanza, pp. –) e lo stesso Marrone (La forma dell’arancino, pp.
–) si occupano invece delle ricette presenti in alcuni testi letterari
(rispettivamente Madame Bovary di Flaubert (), il Registrum Coquine
di Johann di Bockenheim (–) e Gli arancini di Montalbano di
Camilleri ()) e delle strutture sociali, culturali e ideologiche di cui
queste si fanno portatrici.

In Da gustare con gli occhi (pp. –), Fontanille fa riferimento
all’organizzazione visiva dei piatti dello cuoco francese Michel Bras,
talvolta caratterizzati dal loro proporsi come sorta di istruzioni per l’uso
delle portate, talaltra più vicini a una rivisitazione in chiave ironica
delle stesse. Al medesimo chef fa riferimento anche il celebre saggio di
Jean–Marie Floch, Il piatto, il gusto, il mito (pp. –), che analizza il
logo e l’universo semantico in cui si inserisce la cucina di Bras.

Con Estesia e discorsi sociali (pp. –) di Giorgio Grignaffini
si passa poi all’analisi della degustazione del vino, con un approccio
sociosemiotico, attento tanto al gusto quanto ad altri sensi come la
vista e l’olfatto (prime fasi del processo degustativo), sia ai rapporti tra
Soggetto e Oggetto dell’esperienza gustativa che alla sua base sociale.

A chiudere la raccolta compaiono, infine, i saggi di Marialaura
Agnello (Don Giovanni felice intorno al logo McDonald’s, pp. –) e Ali-
ce Giannitrapani (Mukka Express: una contrazione mancata, pp. –),
rispettivamente dedicati a una critica accurata del fenomeno della
cosiddetta “McDonaldizzazione della società”, così come all’analisi del
logo della multinazionale americana ma anche di altre imprese concor-
renti — come Burger King —, e alla nuova macchina per cappuccino
prodotta da Bialetti.

Una raccolta ampia e variegata, che ricostruisce le diverse tappe di
una ricerca importante “ma non ancora sufficientemente apprezzata
e discussa” (Marrone , p. ), come lamenta lo stesso studioso
palermitano nell’introduzione.
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Un tentativo, quindi, di gettare le basi per ulteriori sviluppi, par-
tendo proprio dalle fondamenta erette non solo da alcuni tra i più
noti studiosi di semiotica, ma anche da diversi antropologi, sociologi
e storici dell’alimentazione. È proprio in questo senso, forse, che si
avverte un punto di debolezza dell’opera, in cui trovano poco spazio
i contributi di coloro che, andando al di là della letteratura, si sono
occupati dei diversi linguaggi sviluppatisi intorno al cibo (dal cinema
alla pubblicità, dai mass media alle varie forme di arte). D’altra parte,
la raccolta curata da Marrone e Giannitrapani è già molto articolata
e densa, e sembra rispondere più che adeguatamente all’obiettivo
annunciato in apertura: rendere conto della “specificità e [del]la pro-
duttività dello sguardo semiotico sul cibo e la cucina, sul gusto e la
convivialità” (ibid, p. ). Un obiettivo di primaria importanza, consi-
derata la natura intrinsecamente semiotica del gusto, un’”esperienza
profonda — del corpo, del soggetto, della comunità — che coinvolge,
neutralizzandole, una serie di false opposizioni: fra bisogno e piacere,
sensi maggiori e sensi minori, sensorialità e intelletto, corpo e mente,
introiezione delle cose e conoscenza del mondo, natura e cultura,
individuo e società, funzione e simbolo, cucina e arte, commensalità
ed estetica, gastronomia e sociologia” (ibid., p. ).
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